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	Nella vita di qualunque nazione viene sempre il momento in cui restano solo due opzioni: arrendersi o combattere

	 

	NELSON MANDELA

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Questo libro è dedicato a tutti gli Italiani ancora in possesso di un cervello pensante che non si sono piegati, e mai lo faranno, dinnanzi alla volontà di qualche miserabile



	




	Rendiamo onore al Generale dell’Esercito Francese

	CHRISTIAN BLANCHON

	per le toccanti parole che ha voluto dedicare a tutti coloro che in questi anni di oppressione hanno saputo, e fortemente voluto, opporsi al lurido potere globalista decidendo di non vaccinarsi.

	Possa la sua luce risplendere in eterno su tutte le genti libere



	




	Le message du Général français Christian Blanchon rendant hommage aux non-vaccinés

	 

	“Ils sont là, à vos côtés, ils semblent normaux, mais ce sont des super-héros.

	Même si j’étais entièrement vacciné, j’admirerais les non-vaccinés pour avoir résisté à la plus grande pression que j’ai jamais vue, y compris de la part de conjoints, de parents, d’enfants, d’amis, de collègues et de médecins.

	Les personnes qui ont été capables d’une telle personnalité, d’un tel courage et d’une telle capacité critique incarnent sans aucun doute le meilleur de l’humanité.

	On en retrouve partout, dans tous les âges, niveaux d’éducation, pays et opinions.

	Ils sont d’un genre particulier; ce sont les soldats que toute armée de lumière souhaite avoir dans ses rangs.

	Ils sont les parents que tout enfant souhaite avoir et les enfants que tout parent rêve d’avoir.

	Ce sont des êtres au-dessus de la moyenne de leurs sociétés, ils sont l’essence des peuples qui ont construit toutes les cultures et conquis les horizons.

	Ils sont là, à vos côtés, ils semblent normaux, mais ce sont des super-héros.

	Ils ont fait ce que les autres ne pouvaient pas faire, ils ont été l’arbre qui a résisté à l’ouragan des insultes, de la discrimination et de l’exclusion sociale.

	Et ils l’ont fait parce qu’ils pensaient être seuls, et croyaient être seuls.

	Exclus des tables de Noël de leurs familles, ils n’ont jamais rien vu d’aussi cruel. Ils ont perdu leur emploi, ils ont laissé leur carrière sombrer, ils n’avaient plus d’argent, mais ils s’en fichaient. Ils ont subi d’incommensurables discriminations, dénonciations, trahisons et humiliations, mais ils ont continué.

	Jamais auparavant dans l’humanité il n’y a eu un tel “casting”, nous savons maintenant qui sont les résistants sur la planète Terre.

	Des femmes, des hommes, des vieux, des jeunes, des riches, des pauvres, de toutes races et de toutes religions, des non vaccinés, les élus de l’arche invisible, les seuls qui ont réussi à résister quand tout s’est effondré.

	C’est vous, vous avez passé un test inimaginable que beaucoup des marines, commandos, bérets verts, astronautes et génies les plus coriaces n’ont pu surmonter.

	Vous êtes fait de l’étoffe des plus grands qui aient jamais vécu, ces héros nés parmi les hommes ordinaires qui brillent dans l’obscurité”.

	 

	Christian Blanchon, Général de l’Armée Française


Il messaggio del Generale francese Christian Blanchon rende omaggio ai non vaccinati

	 

	“Sono lì, al tuo fianco, sembrano normali, ma sono supereroi.

	Anche se fossi completamente vaccinato, ammirerei i non vaccinati per aver resistito alla più grande pressione che abbia mai visto, anche da parte di coniugi, genitori, figli, amici, colleghi e medici.

	Le persone che sono state capaci di tale personalità, di tale coraggio e di tale capacità critica incarnano senza dubbio il meglio dell’umanità.

	Si trovano ovunque, in tutte le età, livelli di istruzione, paesi e opinioni.

	Sono di un tipo particolare; questi sono i soldati che ogni esercito di luce desidera avere nei suoi ranghi.

	Sono i genitori che ogni bambino desidera avere e i figli che ogni genitore sogna di avere.

	Sono esseri al di sopra della media delle loro società, sono l’essenza dei popoli che hanno costruito tutte le culture e conquistato orizzonti.

	Sono lì, al tuo fianco, sembrano normali, ma sono dei supereroi.

	Hanno fatto quello che gli altri non potevano fare, sono stati l’albero che ha resistito all’uragano degli insulti, delle discriminazioni e dell’esclusione sociale.

	E lo hanno fatto perché pensavano di essere soli e credevano di essere soli.

	Esclusi dalle tavole di Natale delle loro famiglie, non hanno mai visto niente di così crudele. Hanno perso il lavoro, hanno lasciato che le loro carriere affondassero, non avevano più soldi, ma non gli importava. Hanno subito incommensurabili discriminazioni, denunce, tradimenti e umiliazioni, ma hanno continuato nella loro determinazione.

	Mai prima d’ora nell’umanità c’è stato un tale “casting”, ora sappiamo chi sono i resistenti sul pianeta Terra.

	Donne, uomini, vecchi, giovani, ricchi, poveri, di tutte le razze e di tutte le religioni, i non vaccinati, gli eletti dell’arca invisibile, gli unici che sono riusciti a resistere quando tutto è crollato.

	Sei tu, hai superato una prova inimmaginabile che molti dei marines, commando, berretti verdi, astronauti e geni più duri non sono riusciti a superare.

	Sei fatto della stoffa dei più grandi mai vissuti, quegli eroi nati tra uomini comuni che brillano nell’oscurità”.

	 

	Christian Blanchon, Generale dell’Esercito Francese



	




	CAPITOLO 1 - Nuova Terra 

	1.027 giorni dopo il salto

	 

	SOFIA – “Luca, si può sapere che cosa stai facendo qua fuori? Perché non sei a letto? Cosa c’è che non va? Non riesci a dormire?”

	LUCA – “No Sofia, questa notte proprio non riesco ad addormentarmi; le ho provate tutte, comprese le tue disgustose tisane d’erbe, ma pare sia tutto inutile”.

	SOFIA – “Le mie tisane a base d’erbe non sono disgustose, bisogna solamente abituarsi al loro gusto, tutto qua. Certo che il cielo stellato è meraviglioso, che gran spettacolo, da qualsiasi mondo lo si guardi è sempre e comunque una meraviglia più unica che rara, non trovi anche tu?”

	LUCA – “Si, anche se in questo caso non ci si capisce assolutamente nulla”.

	SOFIA – “Potesti disegnare una mappa di questo cielo alieno, così, tanto per passare il tempo, che cosa ne dici?”

	LUCA – “Forse prima o poi lo farò”.

	SOFIA – “A che cosa stai pensando veramente, vuoi parlarmene?”

	LUCA – “Stavo pensando a casa nostra, al nostro vecchio mondo, e ad Erik”.

	SOFIA – “Già, ci penso spesso anche io, chissà che cosa è successo dopo che ce ne siamo andati? Chissà se Erik è riuscito a salvarsi?”

	LUCA – “Immagino non sia accaduto nulla di buono, per quel che riguarda Erik invece, posso solamente sperare che sia riuscito a mettersi in salvo”.

	SOFIA – “Sono passati ormai quasi tre anni dal salto, ma dal mio punto di vista è come se fosse già trascorso un secolo. In fondo si sta bene qua su Nuova Terra, è un ottimo pianeta dove vivere”.

	LUCA – “Si, lo è di certo, ma non è comunque casa nostra”.

	SOFIA – “Casa è dove hai il tuo cuore Luca, e dove il tuo spirito riesce a trovare pace, non dimenticartelo mai, ti aiuterà a superare momenti ben più difficili di questo”.

	LUCA – “Tu sei riuscita a trovare pace in questa Nuova Terra, Sofia?”

	SOFIA – “Non saprei, forse sì, forse ho trovato davvero pace”.

	LUCA – “Forse…”.

	SOFIA – “Che cosa stai guardando?”

	LUCA – “La cometa vicino a quella stella rossa lassù, la vedi? Questo cielo è incredibile, è molto più interessante di quello visibile dalla Terra, ci sono migliaia di stelle in più visibili ad occhio nudo”.

	SOFIA – “È vero, sembra che in questo universo vi sia una quantità tripla di stelle rispetto al nostro mondo; chissà come mai?”

	LUCA – “Forse perché ci troviamo più vicini al nucleo della galassia che ci ospita”.

	SOFIA – “Forse…”.

	LUCA – “Non sembra nemmeno vero che possa esistere un universo così bello e così ricolmo di pace e serenità, soprattutto quando ripenso a quanto lerciume c’è sul pianeta Terra”.

	SOFIA – “Non posso darti torto, e tutto per colpa di una manciata di miserabili figli di puttana”.

	LUCA – “Già, e tutto per una manciata di miserabili figli di puttana”.

	SOFIA – “Guarda quante stelle cadenti, ho sempre adorato le stelle cadenti, tu no? Esprimi un desiderio Luca, magari in questo universo riuscirà ad avverarsi”.

	LUCA – “Vorrei poter avere tra le mani quei quattro buffoni che si riuniscono per decidere le sorti di tutti noi, in modo da potergli staccare la testa con le mie mani”.

	SOFIA – “Certo sarebbe bello, magari un giorno ci riuscirai”.

	LUCA – “Immagino che quel giorno troverò una coda di migliaia di chilometri fatta da persone che vorrebbero fare la medesima cosa”.

	SOFIA – “Me compresa caro Luca, me compresa”.

	LUCA – “Ma non sarebbe comunque sufficiente, bisognerebbe far fuori gli ignoranti cronici, gli stupidi, i presuntuosi, i venduti, i pecoroni, nonché migliaia di altre categorie di persone inutili”.

	SOFIA – “Allora a quel punto sulla Terra non se ne salverebbe uno”.

	LUCA – “Forse no, ma almeno riusciremmo a salvare il pianeta, un pianeta meraviglioso che per colpa nostra sta soffrendo le pene dell’inferno”.

	SOFIA – “Quando mi ritrovo di fronte ad uno spettacolo del genere, mi viene sempre da pensare a che cosa si sarà detto colui che lo ha creato quando ha deciso di dare a tutto questo l’ordinamento e la forma che ha”.

	LUCA – “Vuoi per caso entrare nella testa di Dio, Sofia?”

	SOFIA – “Entrare nella sua testa no, ma capirci qualcosa in più non sarebbe male, tu che ne dici?”

	LUCA – “Ti dico che per poter fare un discorso del genere, secondo me è necessario, in primo luogo, separare l’uomo del resto del Creato”.

	SOFIA – “E perché mai dovremmo separarlo? Perché dovremmo lasciare da parte tutti i discorsi affrontati sino ad ora? Non mi pare sensato far finta che tutta questa situazione non sia mai esistita”.

	LUCA – “Perché se penso alla nostra razza, allora mi viene veramente difficile ragionare con lucidità, è troppa l’agitazione che l’uomo riesce a trasmettere a me, e immagino anche a tutto ciò che lo circonda”.

	SOFIA – “Allora andiamo per gradi, vuoi? Prendiamo le stelle, l’energia, la massa, la luce; perché Dio le ha create così come sono? Che cosa lo avrà ispirato?”

	LUCA – “Perché, Dio ha bisogno di ispirazione come noi uomini quando deve realizzare un progetto? Comunque una spiegazione proprio non te la so dare, nemmeno come ipotesi lontanamente accettabile”.

	SOFIA – “Buttati, ipotizza, coraggio”.

	LUCA – “Mah, molto probabilmente perché dopo aver fatto alcune prove, evidentemente questo era il sistema che più gli andava a genio”.

	SOFIA – “Quindi anche Dio ha il suo laboratorio dove poter condurre i suoi esperimenti?”

	LUCA – “Si, però il suo è molto più grande dei nostri, ma soprattutto Lui è molto più intelligente e saggio di noi”.

	SOFIA – “Va bene, diciamo che ora dopo alcune prove abbiamo un universo funzionante e dobbiamo riempirlo, che cosa avrà fatto Dio a quel punto?”

	LUCA – “Semplice, avrà stabilito delle regole per la nascita della vita, come ad esempio le molecole basate sul carbonio”.

	SOFIA – “D’accordo, quindi con questa scelta Lui ha in automatico selezionato dove la vita avrebbe potuto avere luogo, in quale forma, e misura, il tutto senza troppi test, e senza un eccessivo dispendio di energia”.

	LUCA – “Dio mica non è stupido come noi, a lui le cose riescono al primo colpo”.

	SOFIA – “Che non sia stupido come noi questo è facile da immaginare. Va bene, adesso abbiamo una selezione di pianeti abitabili, secondo te quanti potranno essercene in mezzo a tutto questo marasma di materia ed energia?”

	LUCA – “Miliardi, centinaia di miliardi di pianeti isolati l’uno dall’altro, e tuttavia molto simili, pianeti geneticamente studiati per ospitare la vita, vita sta esplodendo molto probabilmente anche in questo preciso istante, in fondo basta guardarsi attorno per poterlo intuire”.

	SOFIA – “È vero, ma come abbiamo potuto rilevare, ad esempio su questo particolare pianeta la vita animale non esiste”.

	LUCA – “E allora? Anche un filo d’erba è vita, e sarà sempre più degno di esistere rispetto a tanti uomini sulla Terra”.

	SOFIA – “È assolutamente vero anche questo, ma allora, secondo te, perché io non mi sono mai trovata di fronte un alieno quando uscivo di casa per andare a fare la spesa al supermercato?”

	LUCA – “Immaginati questa scena al rallentatore, un alieno con la sua astronave a scartamento temporale ridotto, una sorta di treno dello spazio alimentata a biogas per non alterare il clima dell’universo, si avvicina alla Terra a velocità di crociera. In questo momento si trova esattamente ad un milione di chilometri di distanza, e incomincia ad intravvedere sul suo monitor un puntino blu che fluttua silenzioso nel nero che lo circonda. Accende la sua radio aliena, e incomincia a ricevere tutte le onde elettromagnetiche emesse dalla nostra razza nello spazio. Dato che lui non è stupido, ha anche un traduttore simultaneo universale, e quindi riesce a capire perfettamente ciò che sta ascoltando. Oltre alle onde radio, riceve anche i segnali video, quindi sintonizza la sua televisione aliena su un canale a caso, e si mette in ascolto. Riceve l’immagine di una manciata di imbecilli seduti su alcuni sofà che sparano idiozie a raffica, e che non fanno un cazzo dalla mattina alla sera, e questo anche perché totalmente incapaci di intendere e di volere. A quel punto il nostro amico alieno penserà sicuramente “non saranno mica tutti idioti così su questo pianeta, vero?” Immaginiamolo, quindi, mentre risintonizza la sua super televisione su un festival musicale a caso, e casualmente si ritrova di fronte un manipolo di pagliacci, vestiti come dei pagliacci, che parlano come dei pagliacci, che si atteggiano come i pagliacci, e che cercano di far bere delle pagliacciate ad altri pagliacci che li osservano attraverso un monitor multicolore tipico dei pagliacci. Ora diciamo che dopo un attimo di smarrimento, essendo lui uno di quegli alieni particolarmente ottimisti, continua ad avvicinarsi al pianeta, e finisce per posizionarsi in un’orbita bassa, diciamo a 400 chilometri dalla superficie terrestre, esattamente a livello della nostra ISS. A quel punto con le sue telecamere aliene riesce ad avere una visione dettagliatissima di ciò che sta avvenendo sulla Terra, e si accorge immediatamente che la razza dominante basa la sua supremazia sull’odio, sulla sopraffazione, sulla stupidità più becera, e sul denaro. Capisce immediatamente che alcune forme di vita sono costrette, come nel caso degli animali, a subire tutto questo senza poter nemmeno reagire, mentre altre, altri uomini particolarmente svegli e dalla mente oltremodo stupida, subiscono ignare e felici soprusi di ogni genere. Secondo te Sofia, un essere intelligente proveniente da un altro pianeta, quanta voglia potrà avere di stringere la mano ad uno come noi? Secondo te un essere tanto evoluto da potersi permettere di viaggiare attraverso lo spazio, e magari anche attraverso il tempo, quanta voglia avrà di conoscere un miserabile politico, un mentecatto di economista, o un inutile valletto impomatato che ha venduto la sua inqualificabile ed insignificante anima al potere unico? Quanta voglia potrà avere di incontrare una razza che adduce ragioni e motivi di essere ad ogni porcata compiuta verso gli altri esseri viventi?”

	SOFIA – “Touché…”.

	LUCA – “Ecco perché non ne hai mai incontrati cara Sofia, perché facciamo loro schifo. Se proprio vogliamo essere buoni, allora possiamo dire che gli alieni avrebbero potuto tentare un contatto con l’uomo in epoche passate, e cioè quando la nostra razza aveva ancora un labile contatto con il resto del mondo che la circonda, ma dalla rivoluzione industriale in poi, direi che nessun alieno minimamente intelligente oserebbe mai nemmeno avvicinarsi alla Terra”.

	SOFIA – “Magari non è così, magari si tratta di un alieno stupido, e quindi curioso di conoscere qualcuno di noi, che ne so, qualche capo di stato venduto, qualche banchiere figlio di puttana, qualche cantante o qualche valletta vestiti con dei sacchi dell’immondizia addosso, non saprei, la scelta tra la montagna degli scarti è talmente vasta che risulta fondamentalmente infinita, non è semplice scegliere quale stronzo mostrargli in mezzo ad una montagna di merda”.

	LUCA – “Già, comunque se gli alieni fossero veramente stupidi, allora li avremmo tutti sulla Terra, non lo credi anche tu, Sofia?”

	SOFIA – “Probabile, forse è proprio come dici tu, caro Luca”.

	LUCA – “Cosa credi che possa pensare Dio di noi? Credi veramente che Dio sia felice della sua creatura umana? Fossi in Lui eliminerei la nostra razza dalla faccia dell’universo, e senza pensarci troppo su”.

	SOFIA – “Anch’io Luca, anch’io, stanne pur certo”.

	LUCA – “Di fronte a tanta magnificenza non si può che rimanere a bocca aperta, e pensare che tutto ciò di cui abbiamo bisogno è qua di fronte ai nostri occhi, a volte basterebbe alzare lo sguardo mezzo metro più in alto, ma quando una mente vola basso, allora anche gli occhi la seguono”.

	SOFIA – “Quindi anche tu sei convinto che questa sarebbe la soluzione migliore, non è forse vero? Osservare e cercare di capire, prima di agire”.

	LUCA – “Sicuramente sì, ma dal mio punto di vista in questo particolare momento è necessario che la nostra razza si riorganizzi per poter tornare a riprendersi ciò che è di sua proprietà, la libertà”.

	SOFIA – “D’accordo, ma come? Magari dovrei svuotare il cervello sino a farlo diventare simile a quello di un lobotomizzato, dopo di che dovrei riempirlo con un mare di cazzate assurde, vendermi a qualche idiota figlio di puttana pieno di soldi, e solo allora andare in televisione a mostrare il culo, aprendo la bocca unicamente per vomitare cazzate e merda a profusione, allora sì che la gente mi starebbe ad ascoltare”.

	LUCA – “Potrebbe essere un buon sistema, anche perché in molti lo hanno già messo in pratica in passato, e devo dire che ha funzionato a meraviglia. In realtà è che a questo punto ignoro quale possa essere la strategia migliore cara Sofia, lo ignoro decisamente, ma ricordo dal catechismo ciò che diceva la Bibbia nell’Esodo 32.4”.

	SOFIA – “Esodo 32.4? E che cosa significa?”

	LUCA – “Mosè nel Deserto del Sinai salì sul monte per ricevere le Tavole della Legge. Il popolo non vedendolo tornare si radunò attorno ad Aronne e gli disse “Aronne, facci un dio che vada davanti a noi, poiché Mosè non sappiamo che fine abbia fatto”. Allora Aaronne rispose “portatemi tutto l’oro che avete”. Il popolo lo fece, ed Aronne, dopo aver preparato uno stampo, fuse un vitello d’oro in modo che il popolo potesse adorarlo. Intanto Dio, che non era scemo, disse a Mosè “scendi, il tuo popolo sta adorando un vitello d’oro”. Allora Mosè scese dal monte con le due Tavole della Legge, e quando fu vicino all’accampamento vide quanto raccontatogli da Dio. A quel punto Mosè s’incazzò alquanto, e quando domandò ad Aronne il perché di tutto questo, lo sai che cosa gli disse quell’infame?”

	SOFIA – “Onestamente no, non saprei che dire”.

	LUCA – “Gi disse “essi mi hanno dato il loro oro, io l’ho buttato nel fuoco, e ne è venuto fuori questo vitello”. Capisci? Anche di fronte all’emissario di Dio, anche di fronte ad un dato di fatto, comunque Aronne tentò di giustificarsi con una boiata inventata di sana pianta sul momento, una boiata palesemente senza alcun senso”.

	SOFIA – “E qual punto che cosa fece Mosè?”

	LUCA – “L’unica cosa possibile, fece un culo così a tutti quanti, rifuse l’oro, e glielo fece bere. L’uomo è da sempre portato ad adorare il dio più comodo, il dio più ricco, il dio più accessibile, e quando il vero Dio gli presenta il conto, allora invece di prostrarsi dinnanzi a Lui domandando perdono per le cazzate fatte, si gioca la carta della puttanata del momento. L’adorazione della ricchezza e dell’appagamento del momento a discapito del Paradiso eterno è ciò che guida veramente l’uomo, è la voglia innata di sostituirsi a Dio che lo rende ciò che è”.

	SOFIA – “Per molti è certamente così, questo è poco ma sicuro”.

	LUCA – “Direi per il novantanove per cento della popolazione della Terra, anche perché è la strada più comoda. Il popolo non ha ragionato, Aronne lo ha fatto per tutti, e anche lui ha seguito la via comoda, ha sostituito un feticcio inanimato con il vero Dio”. 

	SOFIA – “Anche nel 2030 c’era chi inseguiva le chimere, ma non tutti, lo sai bene anche tu”.

	LUCA – “Lo so, ma erano troppo pochi quelli disposti a seguire il vero Dio, e meno ancora quelli disposti a combattere per difenderlo”.

	SOFIA – “Molti erano spaventati”.

	LUCA – “O semplicemente comodi, in fondo non pensare non ha mai stancato nessuno”.

	SOFIA – “E allora perché vorresti tornare per salvare il mondo, se pensi questo della nostra razza?”

	LUCA – “Perché? Voglio tornare in primo luogo per me stesso, e per quel pugno di valorosi che non ne vogliono sapere di arrendersi”.

	SOFIA – “Gandhi disse che “occhio per occhio finisce per rendere il mondo cieco”.

	LUCA – “In alcuni casi è certamente così, ma quando è l’intera impalcatura a scricchiolare, quando è l’intero edificio ad essere minato, e non solamente una singola finestra ad essere presa a sassate, allora io preferisco rifarmi ancora una volta alla cara e vecchia Bibbia”.

	SOFIA – “E che cosa dice la Bibbia in questo caso, Luca?”

	LUCA – “Se uno farà una lesione al suo prossimo, si farà a lui come egli ha fatto all'altro1” ma potrei anche citare “occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede2” oppure ancora “tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro3”.

	SOFIA – “Sì, devo ammettere che per alcuni è l’unica soluzione possibile”.

	LUCA – “Quanta carta e quante parole si sono sprecate negli ultimi anni? Quante chiacchiere inconcludenti sono state spese a partire dall’inizio di questa farsa, sino al tragico epilogo del gennaio del 2030?”

	SOFIA – “Lo so Luca, però…”.

	LUCA – “No Sofia, nessun però, ci vuole una rivoluzione, voglio vedere le teste di coloro che si reputano i padroni del mondo, le cazzo di teste dei responsabili di quello che venne definito riallineamento globale, infilzate su di una picca, e messe in mostra nel bel mezzo di una pubblica piazza”.

	SOFIA – “Anch’io caro Luca, anch’io, puoi starne certo. Vieni adesso, andiamo a riposare, ne abbiamo bisogno tutti e due”.

	 

	Nessuno è nato sotto una cattiva stella, ci sono semmai uomini che guardano male il cielo

	Tenzin Gyatso XIV° Dalai Lama del Tibet


CAPITOLO 2 - Nuova Terra 

	1.884 giorni dopo il salto

	 

	MAGLIANO – “Abbiamo finito con le carote?”

	GIORGIA – “Si, le abbiamo raccolte tutte, ci rimangono ancora quelle dell’appezzamento numero due, ma sarà meglio seminarne delle altre non appena possibile”.

	MAGLIANO – “D’accordo, lo dirò ai ragazzi. Che cosa ci preparerà di buono questa sera Mira?”

	ANNA – “Minestrone, che cos’altro potrà mai cucinare con solo le verdure a disposizione?”

	MAGLIANO – “Il minestrone andrà benissimo, servirà a tenerci in forma. Questa vallata è meravigliosa, una terra fertile come mai visto in tutta la mia vita, non trovate anche voi?”

	ANNA – “Assolutamente sì, immagino che l’intero pianeta sia così”.

	MAGLIANO – “Può darsi, ma vi sono anche quelle montagne in lontananza, non vi nascondo che non mi dispiacerebbe esplorare questa nostra nuova casa”.

	GIORGIA – “Magari potremmo anche trovare il mare, un mare caldo, tranquillo, un posto dove potersi finalmente rilassare, e non pensare a null’altro se non a noi stessi”.

	MAGLIANO – “Perché? Quali pensieri ti turbano in questo momento, Giorgia?”

	GIORGIA – “Il fatto di aver abbandonato la nostra Terra, le nostre genti, la nostra vita, questo mi turba”.

	MAGLIANO – “Quella non era più la nostra vita, come non era più nemmeno il nostro mondo, non lo ricordi?”

	GIORGIA – “Già, in realtà non era più niente se è solo per quello, ma in ogni caso abbiamo abbandonato la lotta, e questo non è affatto onorevole”.

	MAGLIANO – “Sulla Terra l’onore si era disperso nel nulla da tempo; credimi ragazza mia, non abbiamo perso proprio nulla andandocene, anzi, ci abbiamo guadagnato, e non poco oserei dire”.

	ANNA – “Chissà Erik che fine ha fatto? Chissà se è riuscito a mettersi in salvo?”

	MAGLIANO – “Spero per lui che sia ancora vivo, ma non ci conto molto”.

	ANNA – “No, nemmeno io”.

	GIORGIA – “Venite, portiamo queste carote a Mira, altrimenti questa sera chi la sente?”

	Giunti alle cucine del campo, troviamo Mira intenta a sbucciare una montagna di patate, mentre un enorme pentolone in rame ribolle su un fuoco alimentato a legna, una scena molto simile a quella che avremmo visto se fossero stati i nostri avi, centinaia di anni or sono, a prepararsi per la cena.

	Avevamo suddiviso per comodità l’accampamento in diversi piccoli settori, e in ognuno di essi avevamo allestito una cucina che preparava i pasti unicamente per quello specifico settore, in modo da non dover provvedere a tavolate superiori alle trenta persone tutte le volte. 

	MAGLIANO – “Per fortuna la legna non manca su questo pianeta”.

	MIRA – “Senza dubbio, però sfortunatamente la legna non si accumula da sola, bisognerà provvedere ad un altro carico di almeno una decina di tonnellate quanto prima”.

	MAGLIANO – “Provvederemo, fortunatamente ci serve solamente per cucinare”.

	MIRA – “Già…”.

	DARIO – “Buon pomeriggio a tutti quanti, come state? Guardate qua, questa sera lamponi freschi per tutti”.

	ANNA – “Ottimo, comunque quelli non sono lamponi”.

	DARIO – “In effetti no, però hanno il medesimo sapore. Che cosa c’è, Anna? Non ti piacciono più questi pseudo lamponi freschi?”

	ANNA – “Li adoro, è solo che…”.

	MAGLIANO – “È solo che ultimamente molti di noi stanno ripensando alla nostra cara e vecchia Terra, tutto qua”.

	DARIO – “Lo faccio spesso anch’io, mi pare scontato, ma che cosa vorreste fare? Tornarvene in quell’inferno?”

	ANNA – “Non lo so, non ci capisco più nulla, di certo mi rode il fegato il fatto di avergliela data vinta a quei quattro figli di puttana”.

	DARIO – “Sapessi quanto rode a me il fegato, se è solo per quello…”.

	MIRA – “Suonate la campana, la cena è pronta”.

	MAGLIANO – “E le patate? Niente patate?”

	MIRA – “No, niente patate questa sera, solamente cavoli saltati e spinaci bolliti per tutti”.

	DARIO – “Sempre meglio dei cavoletti di Bruxelles dell’altra settimana”.

	MIRA – “Quelli te li mangerai domani, caro Dario. Forza, a tavola, non fatemelo ripetere due volte come al solito”.

	La sera ai tavoli della nostra mensa pareva non fosse possibile parlare d’altro se non della vita che ci eravamo lasciati alle spalle nel momento in cui avevamo deciso, molto subdolamente secondo alcuni di noi, di abbandonare la nostra cara Terra al suo infausto destino.

	DARIO – “Comunque è vero, più passa il tempo, e più ci penso, chissà che cosa sta accadendo in questo preciso istante sulla Terra?”

	LUCA – “Volete proprio saperlo? A me non importa assolutamente nulla della nostra vecchia vita, questa è la verità”.

	SOFIA – “Non è vero Luca, e lo sai benissimo anche tu”.

	LUCA – “No, ma devo obbligarmi a pensare in questo modo se voglio andare avanti senza troppi problemi”.

	GIORGIA – “A me non pare ancora vero che sia finita così”.

	MIRA – “E in quale altro modo sarebbe potuta finire? Non ricordi la quantità di assurdità alle quali eravamo sottoposti tutti i santi giorni?”

	GIORGIA – “Certo che lo ricordo, semplicemente non ritengo possibile che delle persone con un cervello possano essere così idiote da accettare passivamente una cosa del genere, tutto qua”.

	ADRIANA – “E invece faresti bene a crederci, una delle ultime idiozie affermava che le morti legate a ictus e tumori avessero come base comune il gruppo sanguigno, in pratica se avevi il gruppo A o B, e ti veniva il cancro, allora non potevi fare altro che prendertela con Dio stesso che ti aveva fatto in quel modo così sbagliato”.

	GIORGIA – “Inoculazioni e trattamenti medicali senza senso ovviamente non centravano nulla, non è vero?”

	ADRIANA – “Mi pare più che ovvio, che razza di domande fai?”

	MAGLIANO – “L’annullamento dell’origine naturale dell’uomo, questo è il punto cardine, avere una popolazione mondiale di robot organici da utilizzare e gettare via una volta divenuti inutilizzabili”.

	DARIO – “Ricordo che in una grande multinazionale vi era all’interno di ogni stabilimento una squadra speciale predisposta allo smaltimento dei cadaveri dei dipendenti morti nella struttura durante l’orario di lavoro”.

	SOFIA – “E come li smaltivano?”

	DARIO – “Alla famiglia veniva consegnata una cassetta con delle ceneri al suo interno, ma più verosimilmente questi venivano smembrati, i loro organi venduti a facoltosi bisognosi di trapianto, mentre il resto del corpo era semplicemente riciclato all’interno della mensa aziendale”.

	MIRA – “Che cosa? Semplicemente? Davano i cadaveri dei dipendenti da mangiare ai loro colleghi?”

	DARIO – “Certo, che cos’altro ti aspetti da chi vorrebbe trasformare l’uomo in una macchina? Comprensione? Rispetto? Pietà? Non scherziamo, per favore…”.

	MIRA – “No quello no, però nemmeno una cosa del genere”.

	DARIO – “Quando ce ne siamo andati in alcune parti del mondo tecnologicamente più evolute era già vietato pensare in maniera non allineata, e questo grazie ai chip neurali innestati alla base del cervelletto ai nuovi nati. Questi chip in pratica trasmettevano le onde del pensiero a specifiche celle di ricezione, celle del tutto simili a quelle utilizzate dai telefoni cellulari, ma predisposte unicamente per la ricezione. Le onde venivano successivamente decodificate e analizzate da software specifici, che in caso di pensieri rivoluzionari allertavano direttamente le forze dell’ordine. Queste provvedevano all’arresto del pericoloso criminale, che veniva poi rinchiuso in sezioni appositamente approntate all’interno delle carceri. Questi nuovi reparti vennero denominati RON, o più semplicemente Reparti Operativi di Neuropolizia, una nuova specializzazione a cui molti infami anelavano di poterne far parte da tempo”.  

	SOFIA – “Credevo si trattasse solamente di una sorta di idea malata nella mente di alcuni miserabili”.

	DARIO – “Glielo dica lei Magliano, le dica come stavano veramente le cose quando ce ne siamo andati dalla Terra”.

	MAGLIANO – “E tu come fai a saperlo, Dario?”

	DARIO – “Sono semplicemente più curioso di loro, tutto qua”.

	MAGLIANO – “Già, tutto qua…”.

	SOFIA – “Allora? È tutto vero, Professore?”

	MAGLIANO – “Si, è tutto vero, tutto drammaticamente vero, cara ragazza mia”.

	SOFIA – “Cos’altro non ci ha detto?”

	MAGLIANO – “Alcune cose, ma credetemi, servirebbero solo a farvi stare peggio”.

	LUCA – “Gianni Rodari disse che “nel paese della bugia, la verità è una malattia”.

	MAGLIANO – “Verissimo, tuttavia…”.

	GIORGIA – “…e George Orwell gli rispose che “in tempi di menzogna universale, dire la verità è un atto rivoluzionario”.

	MAGLIANO – “D’accordo, però…”.

	MIRA – “Professore, se lo ricorda Mark Twain? Ebbene anche lui disse qualcosa al riguardo, in particolare che “il giornalista è colui che distingue il vero dal falso, e pubblica il falso”. Vuole forse fare anche lei come gli infami della carta stampata del XXI° secolo?”

	MAGLIANO – “Va bene, va bene, ho capito, datemi un attimo di tregua, dopo cena vi racconterò alcune cosucce che sicuramente vi rinfrancheranno lo spirito”.

	LUCA – “Di certo non ci rinfrancheranno lo spirito, ma almeno andremo a riposare con la coscienza pulita, a differenza della quasi totalità dei rappresentanti del regime unico”.

	Terminata la cena e rassettata la cucina, ci sedemmo tutti attorno al professor Magliano, pronti per questa nuova, assurda dose di verità.

	MAGLIANO – “Partiamo da un assunto molto semplice che, mi pare, tutti quanti noi abbiamo ben compreso, e cioè che il problema non è la salute, non è il benessere del pianeta, non è clima, non è l’anidride carbonica, ma soprattutto non è l’uomo in sé”.

	ANNA – “Direi che fin qui ci siamo”.

	MAGLIANO – “Molto bene, quindi qual è il vero problema? Il vero problema è la libertà dell’uomo, e cioè quella cosa che si interpone tra l’uomo, e il suo controllo totale. Al mondo vi sono alcune grandi corporazioni che fanno capo ad un’unica, sovrana, minuscola cerchia di esseri capaci, con le loro disponibilità economiche pressoché infinite, di gestire la vita di ognuno di noi. In quel film del 1999 come abbiamo detto più e più volte, l’uomo veniva trasformato in una batteria capace di fornire corrente alle macchine4, noi, invece, venivamo trasformati in elettrodomestici per fornire forza lavoro alle imprese. È sempre esistito l’operaio e il datore di lavoro, questo è certamente vero, ma questa dualità può essere vista sia come una collaborazione, ma anche come uno sfruttamento puro e semplice. Quando uno di noi cessa di essere un uomo e si trasforma in aspirapolvere, ecco che la transazione è compiuta. Ovviamente è necessario convincere l’uomo a divenire aspirapolvere, e molti in passato hanno ritenuto la cosa impossibile, poi è subentrata la tecnologia. Mi fanno sorridere, e anche piangere, quelle immagini degli anni ’50 nelle quali si vedono le famiglie passeggiare serenamente in parchi curatissimi, mentre servi robot provvedono alla produzione e alla gestione delle faccende prettamente manuali. Ebbene, oggi noi siamo quei robot, mentre i robot sono coloro che ci controllano per mano di chi detiene il potere. Dalle semplici telecamere, ai droni, ai satelliti, ai cellulari, alle microspie iniettabili, ai chip inseriti sotto pelle, agli impianti neurali, tutto è finalizzato ad un unico scopo, controllarci e dirigerci. Lo sappiamo molto bene come con un paio di cazzate dette al momento giusto, ma soprattutto nel posto giusto, possono trasformare una cosa del tutto innocua come l’anidride carbonica, nel pericolo mondiale numero uno, e la medesima cosa vale anche per l’influenza, le malattie infantili, il vento, la pizza, i gruppi sanguigni, la preghiera, la luce del sole, eccetera, eccetera. Ebbene, cosa serve realmente per poter finalizzare un progetto tanto schifoso, quanto esteso come questo? Semplice, sopprimere i dissidenti, ovvero eliminare, sradicare, annullare, distruggere ogni forma di libero pensiero. La tecnologia giunge in aiuto del potere unico, nel senso che aiuta il sistema a rilevare i comportamenti anti globalizzanti, ma dopo? Dopo ci deve essere un’adeguata soppressione del pericolo. In parte ci pensano gli stupidi che, allineandosi e denunciando chi si discosta dalla massa, viene a dare man forte al sistema. Ma non è sufficiente, nossignori. Con l’abolizione del denaro si è fatto molto, in quanto la gente è stata obbligata a sottostare alle richieste del regime anche solo per potersi sfamare, ma vi era comunque quella minoranza che proprio non ne voleva sapere di piegarsi. Gli innesti neurali di nuova generazione servirono proprio a quello, a controllare il pensiero. Non è vero che i chip alla base del cervelletto avevano come unico scopo quello di trasmettere dati, e non è vero che le stazioni riceventi non potevano comunicare con i chip installati a bordo uomo, come solevano dire i rappresentanti del forum unico per la globalizzazione. I chip neurali rappresentarono, di fatto, la punta di diamante del controllo del pensiero, giungendo, con gli ultimi prototipi, ad inviare veri e propri input al cervello in grado di generare idee e pensieri artificiali nella mente di chi li portava. Lo sviluppo della neuroscienza è stata la priorità negli anni a cavallo tra il 1950 e il 2000, e questo proprio per poter giungere, nel 2025, a questo famigerato microchip neurale di terza generazione, il famoso ONTM, o per meglio dire l’Oniric Neural Transmission Microchip. La narrazione ufficiale disse che il chip venne installato per inviare informazioni personali direttamente alla banca dati sanitaria mondiale, in modo da poter curare le malattie al loro insorgere. L’unica cosa vera è che questo chip venne installato in una piccola area alla base del cervello, dopo di che il resto fu giustamente taciuto. Dal momento che con molta probabilità il processo è tutt’ora in atto, posso affermare che attualmente, grazie ad una micro incisione laser, il chip viene collegato con la porzione profonda del cervelletto, da dove, mediante micro scariche elettriche a frequenza variabile, è in grado di inviare una serie di impulsi nervosi che giungono sino alle cellule della corteccia cerebrale, e cioè proprio a quelle cellule preposte alla maggior parte delle funzioni cerebrali superiori. A questo punto il chip incomincia a funzionare a doppio senso: da una parte stimola le cellule della corteccia, dall’altra riceve gli impulsi di ritorno, impulsi che vengono successivamente decodificati e analizzati da appositi software nelle stazioni di ricezione. Il poveraccio, in alcuni casi decisamente idiota dal momento che ha accettato di sua spontanea volontà di farsi installare quella schifezza all’interno del suo corpo, incomincerà a fare sogni pilotati, sogni che ben presto si tramuteranno in idee ben radicate, e che il miserabile considererà, a torto, frutto del suo elaborare autonomo. Non è difficile capire quali informazioni veicola l’ONTM, come non è difficile immaginare quale sarà la reazione dell’individuo alle idee installate ex novo dalle varie centrali di elaborazione dati”.

	ANNA – “Automi radiocomandati, è assurdo. C’è qualcuno che si oppone a tutto questo?”

	MAGLIANO – “Brava Anna, bella domanda, c’è qualcuno che si oppone? Si accettano scommesse, che ne dite? Chi si oppone verrà forse premiato? Verrà osannato? Verrà idolatrato? Oppure verrà schernito, bistrattato, umiliato, isolato, picchiato, incarcerato, ed infine ucciso?”

	LUCA – “Verrà premiato? Ho forse vinto?”

	MAGLIANO – “Mi dispiace caro Luca, ma non hai vinto proprio un bel niente, esattamente come il nostro uomo robot”.

	MIRA – “Cosa succede veramente a chi si oppone?”

	MAGLIANO – “Quando il pensiero dissidente viene identificato, l’ONTM attiva il localizzatore GPS miniaturizzato inserito al suo interno, dopo di che le forze dell’ordine, o del disordine se preferite, danno il via ad una vera e propria caccia all’uomo, una caccia con tanto di appostamenti ed inseguimenti, e quando il poveraccio viene infine catturato, allora viene consegnato nelle mani dei RON”.

	GIORGIA – “Viene assassinato?”

	MAGLIANO – “Magari Giorgia, magari fosse così. No, chi viene catturato diviene oggetto di studio e di test, in pratica diviene una vera e propria cavia, ma soprattutto viene riprogrammato”.

	SOFIA – “Riprogrammato?”

	MAGLIANO – “Si riprogrammato, proprio così, in buona sostanza perde la sua identità, e viene trasformato, a tutti gli effetti, in una sorta di agente in incognito libero di girovagare per il pianeta a suo piacimento”.

	ANNA – “Un infiltrato inconsapevole”.

	MAGLIANO – “Potremmo anche definirlo così”.

	LUCA – “Nella storia umana ci sono talmente tante zone d’ombra, che riuscire a trovare un angolino rischiarato dalla luce del sole pare praticamente impossibile”.

	MAGLIANO – “È tutto una grandissima fogna a cielo aperto, a partire dai vari centri di potere politico, a quelli economici, per finire allo stesso Vaticano”.

	GIORGIA – “Dietro a tutto questo c’è sempre il singolo individuo corrotto, venduto, ed infame, che con la sua anima lurida inquina il mondo che lo circonda”.

	MAGLIANO – “Già, perciò ora vi chiedo, che senso potrebbe mai avere il tornare in un mondo simile? Che cosa credete? Pensate forse di riuscire, non so come, a rivoltare un sistema marcio sin dalle sue radici?”

	LUCA – “No, però…”.

	MAGLIANO – “Però che cosa, ragazzi miei? Non fatevi idee strane, non sottovalutate il problema, ma soprattutto non sopravvalutate le vostre capacità”.

	ANNA – “Nessuno sopravvaluta o sottovaluta nulla Professore, ma non crede anche lei che a questo punto sarebbe ora di dire basta?”

	MAGLIANO – “Dire basta a che cosa? Ragazza mia, c’è talmente tanta merda da spalare in giro per il mondo, che non saprei nemmeno da dove iniziare”.

	GIORGIA – “Dal basso, io inizierei a spalare dal basso”.

	MAGLIANO – “Da sola? Vorresti spalare una montagna di merda alta quanto l’Everest tutta da sola?”

	GIORGIA – “No, tutta da sola ovviamente no, ma sono certa che dopo anni di soprusi, anche sulla Terra qualcosa si deve essere mosso, mi pare più che ovvio”.

	ANNA – “Intendi dire una forma di resistenza?”

	 GIORGIA – “Esatto, proprio una forma di resistenza”.

	LUCA – “Che ne dice, Professore? Andiamo a dare un’occhiata?”

	MAGLIANO – “Non lo so, ci devo pensare. Ero certo che prima o poi sarebbe successo, ma speravo comunque in cuor mio che la ragione avrebbe, alla fine, avuto il sopravvento”.

	MIRA – “E invece…”.

	DARIO – “E invece siamo più testoni di quello che credeva inizialmente, non è forse così?”

	MAGLIANO – “A questo punto direi proprio di sì”.

	 

	Anche se sei l'unico rappresentante di una minoranza, la verità è ancora la verità

	Mahatma Gandhi


CAPITOLO 3 - Thyangboche

	Lunedì 25 dicembre 2034

	 

	Passarono i mesi, e quando finalmente giunse il momento per alcuni di noi di festeggiare il Natale, fu allora che decidemmo di prendere in mano la situazione, sottoponendo il Professor Magliano ad un vero e proprio ultimatum.

	LUCA – “Mi scusi Professore…”.

	MAGLIANO – “Dimmi Luca, è tutto pronto per il Natale? Riusciremo quest’anno ad avere una sorta di cenone decente, oppure no?”

	LUCA – “Professore, mi ascolti, devo parlarle”.

	MAGLIANO – “Lo immaginavo, ormai riconosco quella faccia da chilometri di distanza. Dimmi, che cosa avete architettato questa volta?”

	LUCA – “Dal momento che lei continua a fare finta di nulla…”.

	MAGLIANO – “E a ragione direi…”.

	LUCA – “A ragione oppure a torto, fatto sta che lei non ha fatto finta di nulla per mesi, però adesso abbiamo preso una decisione in totale autonomia, e questo che le piaccia, oppure no”.

	DARIO – “Alcuni di noi vogliono tornare sulla Terra, e se lei non li aiuterà, allora tutti noi ci rifiuteremo di portare avanti le operazioni di sostentamento programmate”.

	MAGLIANO – “Un ricatto bello e buono, direi”.

	LUCA – “Non ci ha dato scelta Professore, in fondo è lei quello che continua insistentemente a tergiversare”.

	MAGLIANO – “D’accordo, è colpa mia, ma si può almeno sapere chi sarebbero questi pazzi desiderosi di suicidarsi rientrando sulla Terra?”

	LUCA – “Io, Sofia, e Mira”.

	MAGLIANO – “I magnifici tre, i magnifici tre fuori di testa del nuovo mondo”.

	LUCA – “Dobbiamo farlo, dobbiamo sapere”.

	MAGLIANO – “In parte potrà anche essere come dite voi, ma si tratta comunque di un suicidio, lo sapete questo, vero?”

	LUCA – “Un possibile suicidio, si, lo sappiamo perfettamente”.

	MAGLIANO – “Più che possibile ragazzo mio, più che possibile”.

	LUCA – “Ci aiuti Professore, ci aiuti a capire che cosa sta succedendo a casa nostra”.

	MAGLIANO – “Ma che cosa avete nella testa tutti quanti? Dio vi fulmini, datemi almeno una settimana per approntare il portale”.

	LUCA – “Le daremo tutto il tempo necessario, ma per favore ci dia la possibilità di tornare”.

	MAGLIANO – “Siete completamente fuori di testa…”.

	LUCA – “Forse è proprio come dice lei, in ogni caso grazie di tutto Professore, grazie a nome di tutti”.

	MAGLIANO – “Aspettate un attimo, prima andate a vedere che cosa resta della nostra vecchia Terra, e solo dopo potrete, forse, ringraziare, temo comunque che dovrete pentirvene, pentirvene amaramente”.

	Trascorsero dieci giorni senza che nessuno osasse tirare nuovamente in ballo la storia del rientro sulla Terra, ma quando la sera dell’undicesimo giorno il Professore ci informò che tutto era pronto per il salto, l’intero gruppo si sentì più sollevato.

	MAGLIANO – “Volevo solamente dirvi due cose, la prima è che il portale è pronto, la seconda è che non mi assumo alcuna responsabilità per questa vera e propria follia”.

	LUCA – “La decisione, come anche la responsabilità per ciò che accadrà, è unicamente nostra. Grazie dell’aiuto Professore, vedrà che rientreremo sani e salvi”.

	MAGLIANO – “Non è per portarvi sfortuna ragazzo mio, ma lo dubito, lo dubito fortemente”.

	Ci vollero altri cinque giorni di intensi preparativi prima di poter partire, ma alla fine tutto fu pronto, e fu allora che il Professore ci condusse all’interno della grotta dove il macchinario era stato sistemato in modo da risultare al riparo dagli agenti atmosferici.

	MAGLIANO – “È pronto, dovete solamente attraversare il portale. Siete sempre convinti di fare la cosa giusta?”

	LUCA – “Si professore, più che convinti, convintissimi”.

	MAGLIANO – “Che Dio vi aiuti ragazzi miei, che Dio vi aiuti, buona fortuna”.

	LUCA – “Grazie Professore, noi…”.

	DARIO – “Non serve che tu dica nulla Luca, cercate solamente di non farvi catturare, d’accordo?”

	SOFIA – “D’accordo, a presto ragazzi”.

	GIORGIA – “A presto…”.

	MAGLIANO – “Luca…”.

	LUCA – “Si, Professore?”

	MAGLIANO – “Se le cose dovessero mettersi veramente male, allora dovrai fare una cosa per me”.

	LUCA – “Tutto ciò che vuole”.

	MAGLIANO – “Dovrai consegnare questo libro al Professor Yamir Shan dell’Università di Bangalore, ammesso e non concesso che sia ancora vivo e vegeto, ovviamente”.
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